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◆«A Berlusconi che lancia lo slogan del sogno
di un’Italia diversa, rispondo che grazie
al centrosinistra il Paese è già cambiato»

◆«Il documento di programmazione
prevede che la disoccupazione scenderà
sotto il 10 per cento l’anno prossimo»

◆«Bisogna approfittare della crescita
per accelerare il processo di convergenza
dei Dodici, secondo l’indicazione Ue»

L’INTERVISTA ■ VINCENZO VISCO, ministro del Tesoro

«Con la ripresa tasse più basse per tutti»
RAUL WITTENBERG

ROMA «L’Italia è cambiata,
sta cambiando, occorre evi-
tare che possa ritornare a
com’era prima». Questo è lo
slogan che il ministro del
Tesoro Vincenzo Visco vor-
rebbe contrapporre a quello
sognante di Berlusconi che
vediamo su titti i muri delle
grandi città. Riguardo all’e-
conomia, ha confermato
che la crescita è in atto, è
forte ed a fine legislatura il
centro sinistra potrà dire di
aver creato oltre un milione
di posti di lavoro.

È arrivato come un ami-
co, in tenuta domenicale
nella sede di Via Due Macel-
li dell’Unità nel secondo
giorno di occupazione e di
lavoro volontario. Visco è
venuto per concedere all’U-
nità on line una intervista
esaclusiva che ha negato a
tanti altri giornali. Un atto
non formale, che ha dimo-
strato la sua solidarietà di
uomo politico e di governo.
Attorno al tavolo accanto a
lui siedono, oltre al Diretto-
re Giuseppe Caldarola, Nuc-
cio Ciconte in rappresen-
tanza del Comitato di reda-
zione, e poi Fernanda Alva-
ro, Alessandro Galiani,
Bianca Di Giovanni, Paolo
Branca, Paolo Soldini, Alber-
to Leiss, Roberto Montefor-
te.

Ma l’ufficio del direttore
era gremito dai giornalisti e
poligrafici decisi a spendere
la loro domenica in difesa
del posto di lavoro. Nume-
rosi anche i colleghi delle al-
tre testate, radio e televisio-
ni, invitati ad assistere a
questo incontro-intervista
collettiva con il ministro del
Tesoro.

La questione della premiership
ha avuto una certa accelerazione
inquestigiorni,iDschiedonoche
la scelta venga fatta subito dopo
la pausa di agosto, altri non sono
d’accordo.Leichecosanepensa?

«Dobbiamo impegnarci a
vincereleelezioni.Oggil’uni-
ca cosa da rendere visibile è la
coalizione. Sono stati fatti fin
troppi danni sul’altare della
visibilità individuale o dei
singoli raggruppamenti. L’I-
talia è tappezzatadimanifesti
di Berlusconi con uno slogan
del tutto virtuale («La forza di
un sogno: cambiare l’Italia»,
n.d.r.). Non possiamo rinvia-
re la possibilità di dare rispo-
ste ugualmente efficaci e ana-
loghe. Il problema del’urgen-
za è un problema oggettivo.
Poi sulla scelta deciderano i
partiti della coalizione. Io
non vorrei che si indebolisse
lacoalizioneperilfattocheal-
cuni hanno perplessità sui
nomi».

Tema ancora aperto, il conflitto
di interessi. Dopo l’appello di
Ciampi il dibattito è ripartito,
nel centro sinistra c’è la convin-
zione che il testo approvato alla
Camera non sia adeguato a risol-
vereilproblema.

«Non sono mai stato d’accor-
do con quel testo, non l’avrei
mai votato. Il problema è
molto più generale, in alcuni
casi può valere il blind trust,
in altri casi ci possono essere
misure di incompatibilità, in
altri ancora misure di traspa-
renza. Il conflitto d’interesse
puòriguardaretantepersone.
AbbiamoilParlamentopieno
di avvcati penalisti che stan-
nonella commissioneGiusti-
zia, sarebbe opportuno sape-
re esattamente chi sono i loro
clienti, sarebbe opportuno
astenersi su certe decisioni,
abbiamo uomini politici che
sono nei consigli di ammini-
strazione di società. In altri
paesi queste cose vengono re-
se pubbliche. Altri ancorache
continuano a svolgere attivi-
tà professionali che hanno a
chevedereconnormativeesi-

stentui e loro variazioni. An-
che in questo caso non ci so-
no misure. Il problema non è
solo Berlusconi, anche se il
suo caso è così macroscipico.
La sensibilità su tutto questo
mi pare abbastanza modesta
nel paese. Il problema non è
lo scontro politico fra il cen-
tro destra e il centro sinistra
sul fatto che il capodel centro
destra si chiama Silvio Berlu-
sconi. Il problema ècapireco-
me deve funzionare una de-
mocrazia moder-
na, non populista
e non troppo lati-
na, in un mondo
complicato dove
cipuòessereconti-
nuamenteuncon-
flitto d’interessi
nel campo degli
affari, soprattutto.
Nei paesi anglo-
sassoni questa co-
sa è scrutinata os-
sessivamente.
Questo non ha
niente a che vede-
re con la critica che è stata fat-
ta, e cioè che in questo modo
la politica deve rinunciare a
gente competente. Al contra-
rio, la può usare meglio se
queste persone sono libere da
vincoliedasospetti».

Il governo non esclude che già da
quest’anno la disoccupazione
scenderà sotto il 10%, e invece il
Centro europeo ricerche, il Cer,
prevede che dobbiamo attendere
il 2002 per abbattere la fatidica
soglia.Chiharagione?

«Il documento di program-
mazione prevede che scenda
sottoil10%l’anno
prossimo: questa è
la posizione del
governo. Premes-
so che la disoccu-
pazione si sta ridu-
cendo a vista d’oc-
chio, anzi stanno
crescendo molto
anche le forze di
lavoro, visto l’an-
damento dell’eco-
nomia ci sembra
ragionevole ipo-
tizzare quello che
abbiamo ipotizza-
to nel Dpef. E cioè che nel
2001 il tasso di disoccupazio-
ne scenda sotto il 10%, e que-
sto avviene dopo oltre dieci
anni. Un’altra cosa strava-
ganteèaffermarecheladisoc-
cupazione a due cifre l’abbia
creata il centro-sinistra, e in-
vece va ricondotta alla irre-
sponsabilità finanziaria del
decennio precedente. Noiab-
biamo creato moltissimi po-
sti di lavoro, a fine legislatura
saranno più di un milione.

Quileprospettivesonomolto
buone. La disoccupazione è
statagià ridottadiunpunto,e
senza crescita. Con una cre-
scita robusta è chiaro che di-
minuisce ancora. Quanto più
si cresce, tanto più aumenta
l’offerta di lavoro. E infatti si
stanno creando moltiposti di
lavoro,soprattuttoalSud.

Ma anche sulla crescita ci sono ci-
fre discordanti, per quest’anno il
governo nel Dpef si limita al
2,9%, il Cer punta sul 3%, l’Isae

nel bollettino di
maggio indicava un
severo2,6percento.

«Sono tutti dati su-
perati. L’ultimo
bollettino dell’Isae
dice il 3%. Se il ver-
tice di Lisbona si
fosse tenuto ades-
so invece di due
mesi fa, ci sarebbe
stata meno enfasi
sulladisoccupazio-
ne in Europa. Sta
succedendo qual-
cosa di interessan-

teeinedito.Stavenendofuori
anche che questa operazione
è stata fatta dai dodici paesi
dell’Euro. Moneta unica e ri-
sanamento dei bilanci co-
minciano a dare i loro frutti.
Inutile negare che questa ac-
celerazioneèstataaiutatadal-
la svalutazione dell’Euro, ma
adesso sta passando attraver-
so la ripresa della domanda
interna, degli investimenti e
deiconsumiintuttal’Europa,
ed in Italia sta succendo in
modorobustoedevidente«

Lei ha citato il vertice di Lisbona,
dove c’è stata una
forte discussione
sull’utilizzo delle ri-
sorse prodotte dalla
crescita economica:
per consolidare il ri-
sanamentodeiconti
pubblici o per acce-
lerarelaripresa.

«Secondo l’indica-
zione della Com-
missione europea
bisogna approfit-
tare della crescita
per accelerare il
processo di con-

vergenzatraiDodici,equindi
andare al di là di quanto pre-
visto dal Patto di stabilità. Il
Fondo monetario ha fatto i
suoi bilanci sulla economia
europea, osservando che mai
come adesso la situazione
economica dell’Europa è sta-
ta così positiva, neanche ne-
gli anni Sessanta. Tuttavia vi
possono essere dei rischi sui
quali il Fondo insiste, perchè
non c’è alcuna contraddizio-
ne tra il sottolineare i risultati

eccezionali che le politiche
economiche degli ultimi an-
nihannoprodotto,edirestia-
mo attenti a non fare come
nel passato, quando è capita-
to che l’Europa interrompes-
seperiodidicrescitachepote-
vano essere lunghi e sostenu-
ti, sbagliando le politiche fi-
scali. Effettuando cioè politi-
che procicliche laddove era
invece necessario non creare
surriscaldamenti dell’econo-
mia che accendevano l’infla-
zione, provocando un rialzo
deitassid’interessecheavreb-
bero bloccato la crescita.
L’Europa adesso si trova esat-
tamente inquestasituazione.
Ciònonsignificacheognilira

che venga dalla ripresa debba
essere esclusivamente impie-
gata nella riduzione del debi-
to. L’Italia poi si trova in van-
taggio grazie alla riforma fi-
scale che, con la riduzione
dell’evasione, aggiunge risor-
se a quelle prodotte dalla cre-
scita. Il guaio vero è che negli
anni passati, quando non si
cresceva, non si poteva spen-
dereperchéilPattodistabilità
ci costringeva a convergere.
Ora conlacrescita,per l’Euro-
pa è più facile affrontare in
non pochi problemi struttu-
rali che ha, per ottenere gli
stessirisultatidegliStatiuniti.
L’economia americana avrà
un declino, già programma-

to, e in una sorta di staffetta
sarà l’Europa a fare da loco-
motiva, e poi toccherà al
Giappone con il risultato del-
lapiena occupazioneinEuro-
pa».

«Non ci sono anche problemi isti-
tuzionaliperl’Europa?

«Certamente, ildirittodiveto
blocca tutte le decisioni im-
portanti, c’è da liberalizzare i
mercati. Ad esempio l’infla-
zione è molto bassa, anche in
Italia dove se si esclude il pe-
trolio, che contribuisce per
circa un punto percentuale,
l’indice dei prezzi è inferiore
alle previsioni però è più alto
di Francia e Germania e mi-
nore che in moltissimi altri

paesi. Questo vuol dire che ci
sono spazi per la discesa di al-
cuni prezzi con le politiche di
liberalizzazione, oltre alla po-
litica dei redditi che è anche
molto importante. Però in al-
cuni paesi ci possono essere
delle strozzature, l’occupa-
zioneaumentaèquindisoino
possibili pressioni dal lato del
mercatgo del lavoro; bisogna
evitare che questo porti la
banca centrale ad aumentare
i tassi. In Italia abbiamo poi il
problema meridionale che ci
permette di indirizzare le ri-
sorseinmodoopportuno.«

Lei viene definito molto pruden-
te. Ma prima ha richiato una im-
maginediBerlusconichefarebbe

sognare un paese che non c’è. Ep-
pureLeihaannunciatolacheafi-
ne legislatura si sono realizzati
oltre un milione di posti di lavo-
ro. Per contrastare questo sogno
di Berluscono da ministro del Te-
sorochecosapuòdire?

«Lo slogan è semplice: l’Italia
è cambiata, sta cambiando,
evitare che possano riprodur-
re l’Italia che c’era prima.
Quanto alla prudenza, in-
nanzitutto c’è un ruolo istitu-
zionale. Se il ministro del Te-
soro vi dice, invece di essere
prudenti di fare il contrario,
allora ritirategli il passaporto.
E poi non dimenticate che io
inqualchemodorappresento
una continuità in questo go-
vernonelprocessodirisdana-
mento che è stato fatto, mol-
to costoso e doloroso, penso
che anche a livello di opinio-
ne pubblica questo è stato un
risultato molto importante
della riforma strutturale che
abbiamo introdotto nel no-
stro paese, su cui si basa la ri-
presa. Senza questa severità
nella gestione del bilancio,
adessosaremmounpaesealla
deriva, senza nessuna pro-
spettiva tra inflazione, disoc-
cupazione cinflitti politici e
quant’altro. Finalmente di-
venta trasparente quello che
è stato fatto, e quello che su
questa base si può ancora ot-
tenere. È la prima volta dagli
anni Ottanta che ci sono tassi
di crescita così elevati. Uscen-
do da un lungop incubo pro-
vocato dal’assalto alle finan-
ze pubbliche compiute negli
anniOttantaenoncontrasta-
te adeguatamente. E che ci ha
portatoal rischiodibancarot-
ta due volte negli anni No-
vanta,‘92e‘95».

Ancora sulla comunicazione.
Qualchegiornalehadettochedo-
vremmo ispirarci
alla riforma fiscale
tedesca, lei ha repli-
cato, e ieri Mastella
ha detto: e adesso
abbassateletasse.

«Se ci sono i soldi
io li dò volentieri.
Tutti i soldi dispo-
nibili saranno
messi a disposizio-
ne».

Sulle privatizzazio-
ni, con quella dell’I-
ri il percorso è com-
pletato? Per l’Enel
sonoprevistialtripassaggi?

«Quella dell’Iri è stata un pez-
zo di storia d’Italia che si è
conclusa positivamente. Sul-
le privatizzazioni, per la sini-
stra dovrebbe essere evidente
che non si tratta di una ac-
quiescenza a visioni dell’eco-
nomiache vanno per la mag-
giore. Ma erano un modo per
fare una politica dell’offerta
che aumenta i posti di lavoro
eabbassaiprezzi,comedimo-
stra il caso delle telecomuni-
cazioni. Sull’Enel siamo in ri-
tardo, ma abiamo finalmente
nominato gli
Advisor per la ven-
dita delle centrali,
quindi bisogna
proseguire; tutta-
via in Italia suamo
più avanti di altri
paesi europei. In
quattro anni sono
state fatte cose
molto importanti,
e io pensio che sia-
no cose di sinistra,
a meno che qual-
cuno non preferis-
se la gestione
clientelar-partitica delle par-
tecipazioni statali, una dello
cose che ci ha portato alla ro-
vina».

Se la crescita dovesse mantenersi
a lungo, a quali soggetti si do-
vrebberoridurreletasse?

«Un anno fa è stata fatta una
gerarchia precisa, di conve-
nienza: imprese, costo del la-
voro e famiglie. Adessosiamo
alla fase delle famiglie. Certo,
meno tasse andrebbero bene
per tutti, e noiabbiamo ridot-

to letasseessenzialmentegra-
zie al fatto che una serie di
soggetti, settori che prima
non pagavano le tasse ora co-
minciano a pagarle. Proble-
ma nostro è che i processi di
emersione che andrebbero
fatti sono ancora tanti. Data
l’eredità del debito pubblico
abbiamo il bilancio stretto,
ma in prospettiva possiamo
pensareadunaumentosensi-
biledellabase imponibileeri-
duzione anche robusta delle
tasse e dei contributi sociali
necorso del decennio. È que-
sto uno scenario virtuoso. Lo
scenario vizioso è invece
quello della crescita che s’in-
terrompe, dell’inflazione che
parte, dei tassi d’interesse che
cresconoe le tassedevonoau-
mentare per forza. Abbiamo
tutto l’interesse che la zona
Europasiaunazonastabile,di
bassi tassi robusta crescita. È
una aberrazione titanica pa-
ralere di riduzione di tasse in
modoisolato.

La stabilità della crescita è legata
allaformazione,equestociporta
dentro alle scuole e nella condi-
zione degli insegnanti. Vi saran-
no risorse per loro nella prossima
finanziaria?

«Lo sapremo il 30 settembre.
Ilproblemaformazionenonè
solo di stipendio degli inse-
gnanti, riguarda la loro for-
mazione, l’impegno di risor-
se, la ricerca. Abbiamo enor-
miritardi in questo campo,di
nuovo èstoriadelpassatoche
si riflette sul presente. E co-
munque questa rimane una
prioritàdelgoverno».

Il ministro del Lavoro annuncia
l’aumento delle pensioni mini-
me. Trattandosi di oltre quattro
milioni di persone, più i diritti
collegati allo status di pensiona-
to al minimo, si calcola che ogni

100.000 lire mensili
di aumento coste-
rebbe almeno 8.000
miliardi l’anno. Ci
saranno? Oltretutto
ognicategoriavuole
una fetta, c’è un as-
saltoaldividendofi-
scale?

«Il ministro del Te-
soro si trova in una
condizione diffici-
le, sottoposto a
pressioni di varia
natura. Però esiste
il principio di real-

tà di cui parlava anche Freud.
Aldilàdeidesideri, lepulsioni
ovviamente illimitate, ci sa-
ranno delle priorità e vdremo
di affrontarle. Questo è un
momento incuilesottolinea-
ture sono inopportune. E ciò
vale sia per il governo, sia per
lacoalizione».

Si è delineato un nuovo tipo di
contrasti fra le Regioni e il cen-
tro. Qual è l’atteggiamento del
governo?

«La cosa è meno drammatica
di prima. Con la Regioni sta-
mo discutendo del Patto di

stabilità. Del resto
il federalismo
comporta una re-
sponsabilità finan-
ziaria netta a tutti i
livelli. Ma bisogna
evitare che con il
feredarlismo si
contrabbandi il se-
cessionismo.»

È vero che nei Ds c’è
un deficit di social-
democrazia?

«Fascemmoquesta
discussione
nell’89 e poi

nel’94, si rifà adesso. In tutta
Europa i partiti socialdemo-
cratici stanno cambiando ar-
tendo da consiolidate impo-
stazioniideologiche.

Sono partiti con una di tra-
dizione di oltre cento anni,
hannoradici inunassettgosi-
cialeche però nonèpiùquelo
degli anno Cinquanta e
Sessanta.Lacosapeggioreche
si possa fare è trasformare la
sinistra in una riserva india-
na».
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Francesco Garufi

“Bisogna rendere
visibile

la coalizione
e al più presto

il suo candidato
premier

”

“Non sono mai
stato d’accordo

col testo
della Camera
sul conflitto
d’interessi

”
Amato: possibile al Sud
stagione di sviluppo
■ È concretamente possibile costruire una stagione di vero

sviluppo per il Mezzogiorno: lo ribadisce a Napoli il pre-
mier Giuliano Amato, complimentandosi con il presidente
della Campania per alcune iniziative che la Regione ha rea-
lizzato nelle ultime settimane e che testimoniano «un cli-
ma nuovo - dice il presidente del Consiglio - in cui le
aspettative possono essere fiduciose». «Siamo in condizio-
ni di attuare davvero una svolta», dice Amato nella confe-
renza stampa che segue il lungo colloquio avuto con Bas-
solino nel palazzo della Regione. Se il Mezzogiorno è riu-
scito negli ultimi anni - con un tasso di crescita dell’econo-
mia nazionale tra l’1,1 e l’1,3 per cento - a ridurre, sia pure
leggermente, il proprio tasso di disoccupazione, «immagi-
niamo - sottolinea il capo del Governo - quali possano es-
sere gli effetti di un tasso di crescita che va verso un livello
più che doppio», per giunta con le previsioni che attribui-
scono al Sud nel 2002 il ruolo di locomotiva dell’economia
nazionale con un tasso di crescita del 4 per cento. Il pro-
blema, ricorda Amato, è «garantire la stabilità della cresci-
ta, evitare che si spenga dopo un paio d’anni senza aver
prodotto effetti duraturi». La ricetta per il Sud è nota: «Eli-
minare le diseconomie esterne, rafforzare le infrastrutture
e la sicurezza... cose dette un milione di volte, è il momen-
to di farle».

“Senza il rigore
dimostrato

nella politica
del bilancio
saremmo un

Paese alla deriva

”

“In questi
quattro anni

abbiamo fatto
cose molto
importanti

e di sinistra...

”


